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Oggetto: Osservazioni relative all' avvio del procedimento di valutazione di impatto ambientale 
presentato dalla ADROIT Resources Inc. denominato:  Attività di ricerca di Oro, Argento, 
Piombo, Zinco, Rame ed Antimonio nell’ambito dei Permessi di Ricerca “Faggio Scritto” e 
“Poggio Pietricci”, in comune di Manciano 

Premesse:
La canadese Adroit Resources Inc., proponente del progetto, con minuzia di dettagli, ci rassicura su 
tutte le precauzioni che intende adottare nella sua attività di ricerca ma ci informa al contempo che 
ha intenzione di "attivare le procedure per una richiesta di concessione mineraria, fine ultimo della  
ricerca" e che lo sfruttamento avverrà con una miniera a cielo aperto di un estensione variabile tra i 
27  ed i 100 ettari. 
Limitare il campo delle osservazioni all'attività delle ricerche trascurando il fine ultimo della 
richiesta, ossia lo sfruttamento minerario, non avrebbe alcun senso:  perché autorizzare una costosa 
campagna di  ricerca (4.5 milioni di euro) se poi non si avesse intenzione di autorizzare lo 
sfruttamento minerario?

Perciò abbiamo deciso di stilare le nostre osservazioni su questa VIA  tenendo ben presente lo scopo 
finale dell'intera operazione e distinguendo l'impatto ambientale della fase A (la ricerca) e quello 
della fase B (la miniera)  Per quest'ultima, oltre a basarci sui dati che affiorano nella 
documentazione del proponente, faremo riferimento alle precedenti esperienze di sfruttamento a 
cielo aperto di giacimenti di antimonio nella provincia.
Limitiamo la trattazione all'antimonio, nonostante il permesso richiesto riguardi anche oro, piombo 
ed altri metalli perché, per ammissione dei tecnici stessi della Adroit durante l'incontro pubblico di 
presentazione del progetto (4 settembre 2012), questo è l'unico minerale di cui, grazie a precedenti 
campagne di sondaggio, siano certi di trovare quantità sufficienti a giustificare lo sfruttamento 
industriale

1.1.   Antimonio vs Acqua potabile:
La collocazione del campo di ricerca ristretto, per un estensione di circa 100 ettari, poggia quasi per 
intero sulla zona apicale dell'acquifero carbonatico di Capalbio, denominato 31OM040 nell'elenco 
dei CISS toscano (Corpi idrici sotterranei significativi), si tratta di calcare cavernoso affiorante  in 
quel punto per una superficie di circa 220 ha. 

Cartografiia CISS relativa agli acquiferi coinvolti



E' fin troppo evidente come questa importante riserva di acqua  sia messa a repentaglio dal progetto 
ed  essendone consapevole anche il proponente, questi ha fatto grandi sforzi per minimizzarne i 
rischi. Le argomentazioni usate però, a nostro avviso sono andate oltre le legittime interpretazioni 
dei dati disponibili, sconfinando in capziose inesattezze. 
Dice la Adroit: (in rosso le affermazioni del proponente in verde studi ufficiali e fonti esterne)

• Il Piano di Tutela delle Acque inserisce l’Acquifero carbonatico di Capalbio all’interno del  
Bacino dell’Ombrone ma, illustrando la classificazione di qualità delle acque sotterranee,  
riferisce che la rete di monitoraggio dell’Acquifero è in corso di definizione e, pertanto, lo  
stato di qualità delle acque non risulta valutato, Peraltro il programma degli interventi  
riportato alla parte B, capitolo 7, ritiene di non citare alcuna specifica misura relativa  
all’acquifero carbonatico dell’area di Capalbio. Questo sembra autorizzare il proponente a 
presentare il corpo idrico 31OM040 “ di Capalbio come il “figlio di un Dio minore” su cui è 
tollerabile qualsiasi manipolazione. Ma, per quanto "in corso di definizione" e "poco 
investigato", nel medesimo studio citato dal proponente (1) si afferma che: Per il complesso 
carbonatico tra Orbetello e Capalbio detti autori riportano, in ragione di un elevato grado  
di permeabilità, un coefficiente di infiltrazione pari al 90%. Sulla base delle precipitazioni  
efficaci gli autori giungono quindi ad una infiltrazione annua di circa 129 mm 
corrispondente, tenuto conto dell’estensione del complesso carbonatico, a volumi idrici  
d’infiltrazione di 11*10 alla sesta m3/anno, cioè 11 milioni di metri cubi all'anno, che non 
sono una risorsa trascurabile. 
Anche il Comune di Manciano nel suo Piano strutturale, appena approvato, segnala che: 
"Sono state individuate anche tre aree, di possibile sfruttamento ai fini della risorsa idrica  
idropotabile, sulle quali indirizzare le ricerche per l’eventuale sviluppo di campi pozzi ad  
uso potabile. Le aree favorevoli per il reperimento della risorsa idrica ad uso potabile  
sono: (omissis)  area qualche km a sud di Manciano compresa tra le località Poggio Foco,  
Faggio Scritto, Paglieto, Poggio Petriccio, La Campigliola, Castello di Scerpena, Poggio  
Renaio" (2) 
Cioè esattamente le zone su cui il proponente richiede i permessi di trivellazione.
Infine, Il Consiglio Regionale della Toscana, con deliberazione 21 dicembre 1999, n. 384 
ha approvato il “Piano Regionale di gestione dei rifiuti - Terzo stralcio relativo alla 
bonifica delle aree inquinate” nel quale sono ricomprese, nell'Allegato n. 8, anche le aree 
minerarie dismesse. Vi si afferma, tra l'altro (3):
1. In ragione della sua scarsità, l’acqua potabile e per usi irrigui deve essere tutelata con  
ogni mezzo (tanto più quando si tratti di acque di pregio), dagli effetti indotti da  
insediamenti, opere infrastrutturali, attività ed usi.

2. I Comuni nei P.S. individuano le aree di ricarica delle falde e le sorgenti, definiscono  
criteri di tutela commisurati all’entità della risorsa e perimetrano fasce di rispetto. Nelle  
aree di ricarica delle falde, i Comuni disciplineranno gli interventi al fine di evitare  
l’allontanamento delle acque piovane o l'immissione acque inquinate. 

• La presenza dell’acquifero, anche se l’area di progetto insiste in un territorio decisamente  
periferico rispetto alla perimetrazione dell’Acquifero stesso, pone la necessità di  
approfondire la valutazione in riferimento a tale componente ambientale . L'uso 
dell'aggettivo “periferico”  nel caso di una frazione di un corpo idrico investigato, non ha 
alcun senso: una volta acclarata l'interconnessione sotterranea, tutte le parti concorrono, con 
pari "dignità" alla sua ricarica. La parola corretta sarebbe “apicale” che ha tutta un'altra 
valenza, dal momento che, si sa, l'acqua va in discesa e possiamo star certi che un 
inquinante che finisse nella falda a Faggio Scritto potrebbe essere intercettato da un pozzo 
nella piana di Orbetello, proprio in virtù dell'elevato grado di permeabilità citato dallo 
studio del CISS.

• La carta idrogeologica indica inoltre, sorgenti e pozzi presenti sul territorio comunale ed è  
quindi possibile rilevare che in aree limitrofe alla zona d'intervento sono presenti alcuni  
pozzi ad uso non potabile, dei quali però non è riportato il livello statico della falda  



acquifera.  Noi non abbiamo avuto difficoltà a trovarli: i pozzi in questione sono 
regolarmente repertoriati dall'ISPRA sull'archivio nazionale, sono il 188633 ed il 188551. 
Entrambi hanno intercettato la falda tra i 228 ed i 250 metri s.l.m. ed il secondo ha una 
portata di ben 22,5 lt/s a fronte di un abbassamento di soli 47 cm, un autentico fiume 
d'acqua. Entrambi riportano il livello statico, che è 38 mt per il primo e 0,33 mt per il 
secondo e non sono dichiarati potabili solo perché, essendo nati per uso irriguo, nessuno si è 
preoccupato di investigare sulla qualità dell'acqua emunta.

• Le varie perforazioni hanno incontrato lo stesso tipo di litologia, cioè calcare cavernoso;  
nella maggior parte dei casi, però, non è stato intercettato il livello acquifero mentre in  
altri è stato trovato a profondità comprese tra i 15 m ed i 40 m. Che è una distorsione 
dialettica, infatti  nei 51 sondaggi effettuati dalla Samin nel 1983, a cui fa riferimento il 
proponente, una falda è stata trovata in 17 trivellazioni su 51,  ad una quota s.l.m. tra i 
207 ed i 221 metri e  22  dei sondaggi residui non raggiungono quella profondità.
Solo 12 sondaggi su 51 non hanno incontrato la medesima falda.
Ma, soprattutto, nessuno dei sondaggi della Samin raggiunge la quota s.l.m. delle falde 
dei due pozzi sopra citati ed essendo, tutti i sondaggi della Samin, a profondità inferiori 
ai 50 mt dal piano di campagna, mentre tutti i 388 nuovi sondaggi della Adroit, sono 
previsti ad una profondità variabile tra i 75 ed i 120 mt, anche l'affermata impossibilità 
di intercettare e mettere in comunicazione falde diverse, resta tutta da dimostrare.
Noi siamo certi dell'esatto contrario, avendo prova inequivocabile  dell'esistenza di 
una falda ad una quota s.l.m. tra i 207 ed i 221 mt (dai sondaggi Samin) ed un altra 
alla quota tra i 228 ed i 250 mt (dai pozzi repertoriati dall'ISPRA)

• Quindi una volta esauritosi l'evento piovoso l'acqua all'interno delle fratture tende migrare  
e ad alimentare il Torrente Elsa. In pratica, con le sue considerazioni, il proponente ritiene 
di aver annichilito il ponderoso studio sui Corpi idrici sotterranei significativi della Regione 
toscana e di aver ridotto il corpo idrico 31OM040  di Capalbio , almeno nella porzione 
interessata dal progetto di miniera, ad un insignificante accumulo estemporaneo di acqua 
piovana che in pochi giorni confluisce nel torrente Elsa !!!

1.2.   Fase A: la cementazione delle 388 trivellazioni, che si prevede di effettuare con malte ad alta 
fluidità in una zona di calcare cavernoso, determina la creazione di un estesissimo disturbo nei 
confronti delle circolazioni sotterrane: 
Su un area di 27 ettari  si realizzerebbe un impermeabilizzazione pressoché totale dell’acquifero, 
data dalla fitta maglia dei sondaggi , con un decremento del 13,5% dell’infiltrazione efficace 
dell’area di ricarica in esame, a cui bisogna sommare il  disturbo causato dai sondaggi allineati, che 
coinvolgono circa 100 ha,  ossia il 45% dell’intera area di ricarica. 
In una stima grossolana (4) possiamo calcolare in 150.000 i metri cubi di acqua potabile sottratta 
annualmente alle falde in maniera definitiva, dalla sola attività di ricerca preliminare.

1.3.  Fase B: Ben diverso lo scenario che si deve paventare nel caso di una coltivazione mineraria.
Secondo le dichiarazioni raccolte nel corso della  presentazione del progetto, la proponente ha già 
individuato, da precedenti campagne di indagine, nell'antimonio l'oggetto della coltivazione 
mineraria prevista e ne ha già stimata la consistenza, in 20.000 tonnellate e la collocazione, nel 
calcare cavernoso affiorante nella zona di Petricci e Faggioscritto, ad una profondità media di 20 
metri e su una superficie stimata tra i 27 ed i 100 ettari.
La conformazione del filone suggerisce, come hanno ammesso gli stessi tecnici incaricati della 
presentazione, il ricorso ad una coltivazione a cielo aperto.

Abbiamo, nel comune di Manciano, un precedente storico di questa tipologia di sfruttamento 
dell'antimonio nella  miniera del Tafone, chiusa definitivamente nel 2005 ed attualmente sottoposta 
a sequestro giudiziario, di cui tratteremo estesamente più avanti (4.2). 
       L'antimonio, in questa zona meridionale della Toscana, si rinviene soprattutto nel calcare 
cavernoso che, per le sue caratteristiche fisiche, è impregnato di acqua di falda. Infatti tutto il corso 



di quella coltivazione si è contraddistinto per la  lotta contro gli allagamenti del bacino estrattivo (a 
mezzo di canali alternativi e pompaggi perpetui) che, al momento dello spegnimento delle idrovore. 
si è trasformato in un lago contenente acqua inquinata da forti mineralizzazioni.
Inoltre, come evidenziano numerosi studi minerari (5), l'antimonio in questa zona si trova spesso 
associato ad arsenico e mercurio, minerali la cui tossicità è tristemente nota.
       Una miniera a cielo aperto posta sulla sommità del bacino carbonatico di Capalbio (31OM040) 
avrebbe un effetto disastroso su tutto il serbatoio idrico sottostante che, dobbiamo ricordarlo, 
consta di 11 milioni di metri cubi/anno di acqua potabile e che rifornisce i pozzi di tutta la 
pianura sottostante spingendosi, nella stagione estiva, fino a quelli del corpo idrico dell'Albegna (1). 
Inquinamenti che potrebbero provenire sia da metalli tossici come arsenico, mercurio ed antimonio, 
sia per le inevitabili perdite di oli ed idrocarburi prevedibili in presenza dell'intensa e continuativa 
circolazione di mezzi pesanti sulla cava.

Dieci corsi d'acqua nascono ai piedi del colle su cui dovrebbe sorgere la miniera
2.1.  Antimonio vs Agricoltura:
Nell'area sono attive diverse aziende agricole anche biologiche, a cominciare proprio dalla Agricola 
Sercera, su cui dovrebbe insistere il grosso delle attività prima di ricerca e poi di coltivazione 
mineraria, Azienda che è una certificata produttrice di carni bovine biologiche.
2.2.  Fase A: Il calendario delle perforazioni non tiene in alcun conto le esigenze agronomiche di 
lavorazione, semina e raccolto, in questo modo l'Agricola Sercera, fin da questa fase di VIA,  non è 
in grado di programmare le sue lavorazioni agricole senza timore di lavorare invano.
Inoltre per le ragioni esposte al punto 1.2. possiamo prevedere una diminuzione immediata della 
disponibilità di acqua per l'irrigazione nelle numerose fonti della zona a cominciare da quella del 
Paglieto.
2.3.  Fase B: Secondo la definizione di Wikipedia (6) L'antimonio e molti dei suoi composti sono  
considerati tossici. Clinicamente, l'avvelenamento da antimonio è molto simile a quello da  
arsenico. A piccole dosi provoca mal di testa, confusione e depressione; a dosi più alte provoca 
attacchi di vomito violenti e frequenti e porta alla morte nell'arco di pochi giorni. Come per  
l'arsenico, nella prima metà del XIX secolo l'ideazione del test di Marsh, un test di laboratorio  
molto sensibile, ne permise l'analisi chimica. In Europa le norme e le soluzioni per la riduzione di  
antimonio nell'acqua si rendono necessarie per preservare la salute umana.  
Inoltre, essendo in alcuni suoi composti estremamente volatile, può rivelarsi molto dannoso 
all'inalazione.
Con queste premesse ed in presenza di una cava a cielo aperto le società che certificano l'agricoltura 

http://it.wikipedia.org/wiki/Arsenico
http://it.wikipedia.org/wiki/Test_di_Marsh
http://it.wikipedia.org/wiki/Arsenico


biologica si affretteranno a ritirare la certificazione a tutte le aziende circostanti, con grave 
nocumento delle stesse.

3.1.  Antimonio vs Salute pubblica
Per quanto la presenza antropica nelle immediate vicinanze della miniera sia molto bassa, non si 
tratta comunque di una zona desertica e disabitata. Inoltre, come evidenziato al punto 1.3., la 
circolazione sotterranea delle acque esporrebbe all'inquinamento idrico l'intera provincia di 
Grosseto e non solo.
3.2.  Fase A: Modesto inquinamento acustico e modesto inquinamento idrico da idrocarburi e oli, a 
condizione, naturalmente, che le perforazioni siano eseguite, come dichiarato dal proponente, senza 
l'ausilio di soda caustica o di lubrificanti tensioattivi.
3.3. Fase B: Come evidenziato al punto 2.3. una miniera a cielo aperto,  con il raschiamento del 
suolo ed il continuo movimento di macchine operatrici, immetterebbe in atmosfera questo 
pericoloso inquinante, costringendo gli abitanti sottovento, che avessero a cuore la propria salute, a 
chiudersi in casa od a svolgere le attività agricole con l'ausilio di filtri respiratori. 
Inoltre l'antimonio verrebbe a trovarsi anche su tutti i prodotti agricoli provenienti dalle coltivazioni 
circostanti, trasferendo il rischio su un numero assai maggiori di consumatori distanti dal luogo 
anche centinaia di chilometri.
Nel bacino carbonatico di Capalbio ed Orbetello si trovano anche diversi pozzi di emungimento 
dell'Acquedotto del Fiora, tra questi quello assai importante di Poggio del Leccio (Orbetello) (7).
Le cronache ci raccontano della crescente difficoltà di approvvigionamento idrico che incontra 
l'Acquedotto a causa dell'innalzamento diffuso dell'inquinamento da arsenico e boro, dovuto alle 
pregresse attività minerarie che si sono succedute nella provincia.
L'avvio di questa nuova coltivazione mineraria aprirebbe un nuovo fronte alla battaglia per la 
salvaguardia della salute dei cittadini.

4.1.  Antimonio vs Ambiente naturale e Paesaggio
Nonostante le amorevoli attenzioni  che la ditta proponente riserva, nella sua relazione, alla 
nidificazione dell'Occhione, specie protetta ai sensi dell'art. 157/92, arrivando a promettere una 
sospensione delle attività di perforazione tra i mesi di maggio ed agosto per non creargli disturbo, 
ci rimane difficile credere alla sincerità di questa professione di animalismo, dal momento che i 
proponenti sanno bene che 
alla fase delle indagini 
esplorative, nei loro 
disegni, seguirà una fase di 
coltivazione mineraria, ed i 
medesimi luoghi dove si è 
inscenata la commovente 
commedia della 
salvaguardia, 
diventerebbero teatro di un 
eradicazione definitiva 
dell'areale di nidificazione, 
raschiato via dalle lame dei 
bulldozer (l'incauto 
pennuto infatti nidifica al 
suolo).

                                                      L'Occhione e la ruspa, condividiamo la sua apparente perplessità

4.2. Nella ipotesi di coltivazione abbozzata dalla Adroit Resources Inc. tutta una serie di misure di 
mitigazione ambientale sono previste: l'utilizzo progressivo e parziale del giacimento, il riuso degli 
stabilimenti metallurgici della ex miniera del Tafone, la realizzazione di una teleferica o di una 



ferrovia per portare il minerale estratto da Faggioscritto al Tafone (6,5 km, che pur mitigando le 
emissioni di CO2 rispetto al trasporto su gomma, comporterebbero opere imponenti e molti espropri 
nelle aziende agricole comprese tra Faggioscritto ed il Tafone). Infine è previsto l'utilizzo dei tetti 
degli stabilimenti per la produzione di energia fotovoltaica per alimentare gli altiforni e 
naturalmente non manca il museo storico-didattico che ormai adorna, come un fiore all'occhiello, 
tutte le proposte industriali sottoposte a Via.
L'esperienza insegna che le attività minerarie non sono mai ecocompatibili, sia durante la 
coltivazione che in fase di dismissione, soprattutto in Italia, dove il termine dello sfruttamento 
minerario ha sempre coinciso o con il fallimento della ditta  che ha effettuato la coltivazione o con 
la vendita della concessione a società tampone, fatta col solo scopo di sollevare la casa madre  dagli 
onerosi lavori di ripristino della naturalità dei luoghi inizialmente promessi (e prescritti dalla legge) 
(9)  ma si sono verificati anche casi in cui la società responsabile dell'inquinamento è stata sollevata 
dalle sue responsabilità senza dover ricorrere ai trucchi sopracitati: 
Attingendo al libro di Roberto Barocci "Arsenico" (2000) edito da Stampa alternativa, nella parte 
dedicata al caso del Tafone: Il Commissario straordinario dott. Fabio Bernardini, incaricato dalla Regione  
Toscana di realizzare il Piano provinciale dei rifiuti, scelse tra tre diverse alternative, il sito del Tafone di  
Manciano, dove realizzare una discarica temporanea di rifiuti urbani, nonostante lo studio comparativo di  
fattibilità escludesse tale scelta (23).
Nel giustificarsi, il Bernardini sostenne che per il sito del Tafone, area ricadente in una concessione mineraria  
dell’Eni, usata come discarica industriale, non fossero previsti impedimenti in quanto il vincolo minerario  
sarebbe stato "inesistente", come pure "inesistenti" sarebbero stati i costi di bonifica dei terreni, su cui erano stati  
depositati materiali definiti dallo stesso Commissario "sterili"(24).

In realtà il Distretto Minerario aveva espresso solo un parere di massima favorevole alla realizzazione della  
discarica di rifiuti urbani, in relazione alle sue competenze tecniche di natura geostatiche e, in attesa delle  
bonifiche ambientali sollecitate dallo stesso Distretto agli altri Uffici competenti (25), non aveva annullato i  
vincoli minerari (26). Gli altri Uffici tecnici locali, Arpat, Provincia e Regione, competenti sulle bonifiche  
ambientali, avevano accertato inquinamenti dal ‘93 e richiesto nel frattempo uno studio preliminare all’Eni (27).  
Viceversa il Commissario attribuì alla natura la responsabilità delle concentrazioni fuori norma dei metalli  
tossici nelle aree di discarica degli "sterili" e nelle vasche di decantazione dei fanghi di laveria, dimenticando  
l’opera industriale di concentrazione e lavorazione dei minerali! (28) e sulla base di una lettera, dove vengono  
fatte valutazioni "visive" dal prof.Tacconi (che concluse affermando che: "...la maggior parte dei costituenti  
naturali dei depositi in esame risultano alterati dai processi fisici subiti, disgregati dall’escavazione mineraria ed  
inoltre di colore scuro, al punto da rendere talvolta dubbia la loro esatta natura."), escluse con un Decreto (29) il  
sito del Tafone dai vincoli di bonifica della L.R.29/93 ed espropriò, due mesi dopo, tutta la superficie interessata  
dalle attività minerarie, dieci volte superiore a quella tecnicamente necessaria per la discarica di rifiuti urbani e  
dieci volte superiore a quella formalmente autorizzata dalla Provincia di Grosseto per  
la realizzazione della suddetta discarica, alterando il documento tecnico-analitico  
(Particellare d’esproprio) autorizzato dalla Provincia di Grosseto (30).

Con l’esproprio il dott. Bernardini offrì un indennizzo di 498 milioni alla Campiano  
Mineraria s.p.a. (Eni), valutando i terreni a prezzo di mercato dei terreni fertili, ma al  
netto di un costo di bonifica stimato, non si sa come, a 224 milioni di lire. Con questi  
atti l’Eni veniva di fatto liberata dagli obblighi di legge per la bonifica e incassava per  
terreni per lo più improduttivi circa mezzo miliardo.

Pubblicato il Decreto d’esproprio, il Commissario affidò a una società privata  
l'elaborazione del progetto di bonifica e risultò un costo di massima per la bonifica dei  
terreni espropriati di 3,7 miliardi (31), che sarebbero rimasti a totale carico della  
collettività, quando la legislazione prevede che tutte le spese di bonifica, indagini  
preliminari comprese, siano a carico del soggetto inquinante.

Bisogna poi aggiungere che tali operazioni di bonifica sono quasi sempre irrealizzabili dal punto di 
vista tecnico, dato il carattere irreversibile dei danni inferti all'ambiente ed al paesaggio. (basti 
prendere ad esempio alcuni siti archeologici in cui gli etruschi fondevano le piriti, dove si registra 
ancora oggi un forte avvelenamento da arsenico)



la miniera del Tafone: residui tossici percolano nel suolo, tetti in Eternit si disfano al sole e gli edifici collassano.  
Che fine ha fatto l'ENI, una volta incassati i profitti?

Tafone, bonifiche di facciata sul versante strada (impropriamente pagate dai contribuenti): le sostanze tossiche  
vengono nascoste sotto un telo di plastica, ricoperto di uno strato di terra, che non sempre ci resta, le falde  

avvelenate invece restano tali per sempre.



5.1  Considerazioni 
Quando nel  giugno del 2002 la Giunta Regionale della Toscana ha deliberato il riconoscimento  di 
tutta la provincia di Grosseto come Distretto Rurale (10), chiunque in Maremma avesse a cuore le 
sorti di questi luoghi ha tirato un sospiro di sollievo: veniva ufficialmente riconosciuta la peculiarità 
di questa provincia, consegnata all'età contemporanea con un bagaglio di naturalità primordiale che 
tutti ci invidiavano e che poche altre provincie in Italia potevano vantare.
Tutti pensavano che questo riconoscimento avrebbe consentito alla provincia di perseguire il suo 
sviluppo nell'alveo della sua vocazione agricola e turistica, ponendo un freno alle storture delle 
industrializzazioni di bassa qualità ed alta dannosità della piana di Follonica o della laguna di 
Orbetello e delle attività minerarie “mordi e fuggi ” delle miniere di Campiano, di Fenice capanna 
o del monte Amiata (9)
Ma le decisioni prese dagli amministratori toscani negli ultimi anni hanno cancellato queste 
speranze e il Distretto rurale di Grosseto rischia di rimanere solo un vuoto concetto,  buono per i 
dépliant turistici o per le agenzie immobiliari.
5.2  Agricoltura, la cenerentola delle attività produttive: La congiuntura internazionale, dove si 
incontrano la crescente penuria di materie prime e la legittima aspirazione dei popoli “terzi” ad una 
più equa distribuzione delle ricchezze, dovrebbe farci riconsiderare alla radice il nostro stile di vita.
L'agricoltura italiana non paga royalties e forse per questo è ancora percepita dai nostri 
amministratori come la cenerentola delle attività produttive, una specie di reliquia del passato da 
trattare con condiscendenza, sempre pronta ad essere sacrificata ad altre attività più remunerative, 
come quella edilizia, industriale, mineraria o delle rinnovabili industriali, ed è così che “Dagli anni  
'70 la superficie agricola utilizzata in Italia (che comprende seminativi, orti familiari, arboreti e  
colture permanenti, prati e pascoli) è diminuita del 28%. Tra il 1971 e il 2010 si e' ridotta di ben 5  
milioni di ettari, passando da quasi 18 milioni di ettari a poco meno di 13: una superficie  
equivalente a Lombardia, Liguria ed Emilia Romagna messe insieme.”(11)
Questo sistema di cose si appresta a presentare il conto:
“Secondo una stima effettuata dal ministero delle Politiche Agricole, Alimentarie forestali, l'Italia  
attualmente produce circa l'80-85% delle risorse alimentari necessarie a coprire il fabbisogno  
degli abitanti, coprendo poco più dei consumi di tre italiani su quattro”(11).
E quando la penuria petrolifera arriverà a pesare troppo sui costi di trasferimento intercontinentale 
delle derrate alimentari, molti italiani scopriranno con stupore che il cibo non cresce sulle 
rastrelliere dei supermercati ed almeno uno su quattro non avrà di che sfamarsi.

5.3   Acqua: siccità e sprechi
Nell'estate appena trascorsa, durante la grave siccità che ha colpito il paese, i nostri amministratori 
sono  stati prodighi di consigli ai cittadini sulla necessità di salvaguardare questo bene prezioso. 
Un'attenzione encomiabile, che dovrebbe però essere accompagnata da comportamenti coerenti a 
quelle esortazioni anche a livello amministrativo.
Dal dopoguerra ad oggi, la risorsa idrica, nella provincia di Grosseto è stata sprecata e 
compromessa con incuria  dai nostri amministratori, che hanno autorizzato insediamenti industriali 
e minerari senza porre poi la dovuta attenzione alle loro pur prevedibili conseguenze sulle falde.
Ed ormai ne paghiamo tutti le conseguenze, prima con l'indisponibilità di moltissime fonti  perdute 
perché inquinate e poi con un tenore di arsenico e boro nelle acque potabili dell'Acquedotto del 
Fiora, in alcuni casi anche al di sopra dei limiti di legge e somministrazione di acqua tossica in 
deroga (deroghe ripetutamente richieste dalla Regione Toscana al Ministero della Salute).

6.1 Conclusioni

• Lo studio "Caratterizzazione geologica, idrogeologica e idrogeochimica dei Corpi Idrici 
Sotterranei Significativi della Regione Toscana (CISS)" che il Consiglio nazionale delle 
ricerche ha realizzato per la Regione Toscana ha individuato inequivocabilmente  lo 
“Acquifero carbonatico area di Capalbio” 31OM040 e ne ha stabilito la sua importanza 
strategica.



• Il Piano territoriale della Provincia di Grosseto (Delibera n°20 del 11/06/2010) 
all'articolo 12 comma 8 dice:
" Al fine di preservare estensione ed equilibrio ambientale dei suoli disponibili, le azioni di
governo del territorio privilegeranno finalità di contenimento dei consumi e di rilancio dei  
processi rigenerativi, limitando l’impegno di suoli vergini ai soli casi in cui non sussistano 
alternative. A tal fine si darà priorità al recupero delle aree dismesse e/o di degrado  
ambientale e  paesaggistico, ove opportuno con interventi di rinaturalizzazione.   Saranno 
altresì disincentivati interventi invasivi che comportino la movimentazione di consistenti  
volumetrie di terreno superficiale e la conseguente alterazione dei principali caratteri  
morfologici e paesaggistici (quali quelli inerenti la ricerca e lo sfruttamento di risorse  
minerali come oro, argento, zinco, manganese etc.)."

• Con la delibera n° 6 del 25 gennaio 2005, recependo la direttiva comunitaria 
91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane , la Regione Toscana ha 
varato il "Piano di tutela delle acque della Toscana" che nell'appendice relativa al bacino 
idrografico dell'Ombrone, ParteA, capitolo 5, pag. 167,  recita:
2. Ai fini della tutela delle componenti territoriali e paesistiche del sistema delle acque e del  
corretto uso della risorsa idrica si incentivano azioni tese al contenimento dello  
sfruttamento improprio, (omissis) Fra le aree ad alta vulnerabilità ambientale si indicano in  
particolare le lagune, le aree di bonifica recente a rischio di subsidenza, le aste fluviali  
ancora intatte, i laghi minori, le zone di ricarica delle falde, gli alvei in evoluzione, gli  
ambiti di rischio idraulico. 
3. Nella tutela dell’acqua si attribuisce un interesse primario a fattori di vulnerabilità quali  
il depauperamento di sorgenti e falde, gli inquinamenti, le diminuzioni di capacità di  
ricarico e di portata. La massima attenzione sarà riservata alle aree che presentano nel  
contempo caratteri di pregio ambientale ed alta vulnerabilità.
4. I Comuni nei P.S. recepiranno i contenuti del Piano redatto dalla Autorità di Bacino e  
delle eventuali specificazioni riportate nel presente PTC. 
5. Nei Piani Strutturali (P. S.) i Comuni individuano specifiche indicazioni progettuali per  
ridurre usi impropri ed eccessivi sfruttamenti delle risorse idriche in relazione alle diverse  
funzioni che si svolgono nelle varie parti del territorio (residenziale, turistica, industriale,  
agricola). Il bilancio idrico dovrà essere considerato componente fondamentale nelle  
valutazioni di ammissibilità degli interventi. (omissis)
6. I Comuni individueranno fra le aree ad alto rischio idraulico quelle che nel contempo 
presentano caratteri di pregio ambientale. Ai fini della miglior valutazione dei rischi  
idraulici e delle tutele dei caratteri ambientali, il Ptc fornisce elementi e criteri per la  
successiva individuazione delle aree a rischio idraulico e alvei in evoluzione, dettando 
apposita disciplina, regole e ambiti da definire con i P.S., anche in integrazione di quanto  
disposto dalla DCR 230/94. Le discipline e i criteri suddetti sono contenuti nella Scheda 4.

• Il Comune di Manciano, in conformità a quanto richiesto dal suddetto Piano di tutela 
delle acque della Toscana ha varato il "Piano strutturale di Manciano" ed ha 
individuato: tre aree, di possibile sfruttamento ai fini della risorsa idrica idropotabile, sulle  
quali indirizzare le ricerche per l’eventuale sviluppo di campi pozzi ad uso potabile. Ed  in 
particolare quella posta:  qualche km a sud di Manciano compresa tra le località Poggio  
Foco, Faggio Scritto, Paglieto, Poggio Petriccio, La Campigliola, Castello di Scerpena,  
Poggio Renaio;

La nostra non vuole essere una opposizione aprioristica alla pur necessaria attività mineraria, ma 
questa miniera, in quel luogo, non si può fare e non si può fare a partire dalle 388 trivellazioni 
oggetto di codesta VIA, non si può fare senza fare strame di tutte le norme comunitarie, nazionali, 
regionali, provinciali e comunali vigenti in materia di tutela idrogeologica e non si può fare senza 
rendere vani tutti i ponderosi (e certo onerosi) studi scientifici che hanno individuato con precisione 
la preziosissima risorsa idrica del carbonatico di Capalbio.



Non si può fare senza devastare una risorsa idrica infinitamente più rilevante, sia in termini 
economici che in termini assoluti, delle 20.000 tonnellate di antimonio grezzo che la Adroit 
Resources Inc. si propone di estrarre.

note
1 - Caratterizzazione geologica, idrogeologica e idrogeochimica dei Corpi Idrici Sotterranei Significativi della 
Regione Toscana (CISS) 31OM020 “Acquifero della Pianura di Albegna”, 31OM030 “ Acquifero carbonatico 
dell’Argentario e Orbetello”, 31OM040 “Acquifero carbonatico area di Capalbio”   2.2.2.  pag 14
2 - Piano Strutturale di Manciano, Capitolo 4 paragrafo 4.1.5. pag. 157 
3 - Le acque sotterranee e la gestione della risorsa idrica (pag. 167)
4 – 625 mm (precipitazioni annue) x 270.000 mc (superficie impermeabilizzata) – ruscellamento ed evaporazione.
5 - http://www.neogeo.unisi.it/dbgmnew/ricerca.asp?act=src&tit=tafone - Risultati delle ricerche con sondaggi 
eseguite nel 1979 nell'area a sud del giacimento "Tafone sud" - miniera di Manciano. 1979
6 - http://it.wikipedia.org/wiki/Antimonio 
7 - Caratterizzazione geologica, idrogeologica e idrogeochimica dei Corpi Idrici Sotterranei Significativi della 
Regione Toscana (CISS) 31OM020 “Acquifero della Pianura di Albegna”, 31OM030 “ Acquifero carbonatico 
dell’Argentario e Orbetello”, 31OM040 “Acquifero carbonatico area di Capalbio”   2.2.2.  pag 15
8 - Guida agli uccelli d'Europa, Peterson - Mountfort - Hollom,  Franco Muzio & c. editore
9 - Ampia casistica in “Arsenico e scellerati progetti” di Roberto Barocci, edito da Stampa alternativa
10 - http://www.provincia.grosseto.it/images/pages/5561/Libro_Maremma_distretto_rurale.pdf 
11 – Fonte Adnkronos http://www.adnkronos.com/IGN/Sostenibilita/World_in_Progress/Siccita-e-consumo-di-
suolo-agricoltura-italiana-sempre-meno-indipendente_313606707511.html 
23 - Deliberazione di Giunta regionale n 4218 del 16/10/95 e Studio commissionato dal Commissario alla Geo-
Consul –Accertamento preliminare delle condizioni di fattibilità geologica per i tre siti oggetto di indagine. 
Novembre 1995.
24 - Regione Toscana-Decreto Commissariale n 3 del 3/1/96-Studio- Esplicitazione degli elementi comparati di 
valutazione per la fattibilità preliminare di una discarica di servizio al sistema smaltimento rifiuti Marzo ’96.
25 - Lettere del Distretto Minerario prot. n 1904 del 21/11/95 e prot. n 414 del 3/3/98.
26 - Lettere del Distretto Minerario di Grosseto prot. n 1339 del 27/7/98 e prot.n 343 del 26/2/96.
27 - Lettere ARPAT prot.n 2229 del 19/3/96 e USL Area Grossetana prot. n 9/3 53077 del 10/12/93.
28 - Commissario Regionale- Nota ricognitiva e linee guida per il recupero ambientale ...12 marzo 1996. A pag 3, 
il Commissario, elenca tra le cause di anomalia "assolutamente non riconducibili alla lavorazione industriale" la 
presenza di discariche di sterili e rifiuti delle lavorazioni metallugiche. (Sembra impossibile!).
29 - Regione Toscana. Decreto Commissariale n 14 del 15/3/96 che allega la lettera prot.n 9/96 della Geo-Consul 
del 28/2/96 quale relazione geognostica che escluderebbe "la presenza nella zona di significativi residui di 
lavorazione mellallurgica".
30 - Regione toscana. Decreto Commissariale n 23 del16/5/96 con Particellare d’esproprio allegato, trasmesso e 
pubblicato in Comune di Manciano (vedi lettera della Segreteria del Comune di Manciano prot. n 11148 del 
7/9/98), diverso da quello approvato con Deliberazione di Consiglio Provinciale n 542 del 15/5/96.
31 - Lettere dei Commissari Straordinari Bernardini e Ciani prot. n GC 45/96 del 1/7/96 e prot n 169 dell’11/8/98.

Redatte per i Beni Comuni di Manciano da Andrea Marciani
Consulenza scientifica del  Dott. Fabio Melchiorri, Geologo

Sottoscrivono il presente documento:

Abitanti ed aziende agricole incluse nell'area di ricerca mineraria:

Cittadini:

http://www.adnkronos.com/IGN/Sostenibilita/World_in_Progress/Siccita-e-consumo-di-suolo-agricoltura-italiana-sempre-meno-indipendente_313606707511.html
http://www.adnkronos.com/IGN/Sostenibilita/World_in_Progress/Siccita-e-consumo-di-suolo-agricoltura-italiana-sempre-meno-indipendente_313606707511.html
http://www.provincia.grosseto.it/images/pages/5561/Libro_Maremma_distretto_rurale.pdf
http://it.wikipedia.org/wiki/Antimonio
http://www.neogeo.unisi.it/dbgmnew/ricerca.asp?act=src&tit=tafone

